
Le ronde, la paura, il cappio:
ecco la Lega di governo

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

La parola «fucili», pronunciata
dal leader della Lega Umberto
Bossi in un comizio a Verbania
domenica sera, è scomparsa dalla
home page del sito della Lega
Nord sostituita con una più de-
mocratica dichiarazione che suo-
na: «Pronti a tutto contro lacana-
glia romanache vuole impedire il
voto».
I «fucili» invocati il giorno prima
dal Senatùr finiranno nella mi-
scellanea padana, tra le «pallotto-
le che costano 300 lire» e a quella
Lombardia sull’orlo della guerra
civile incuipuoi trovare«dai can-
noni agli aeroplani, tutto quello
che vuoi». Andrà a buon diritto
assiemea:«Questaeragenteda ti-
rargiù, daportare in piazza e fuci-
lare, perché quando uno fa fallire
un Paese lo si fucila», all’ultima
minaccia: «Da qui possono parti-
reordinidiattaccodalnord.Ioso-
no certo di avere dieci milioni di
lombardi e veneti pronti a lottare
per la libertà».
Eppure ne dovrebbe essere passa-
to di tempo da quando il Carroc-
ciosipresentavanell’auladiMon-
tecitorio agitando verso i banchi
del governo un cappio da forca
con Luca Leoni Orsenigo. Era il
1993. Quindici anni fa. Quindici
anni che la Lega Nord ha passato
perbuonapartealgovernodelPa-
ese. In cui ha contato ministri, vi-
ceministri, sottosegretari, presi-
denti e vicepresidenti di Camera
eSenato. Incuihalegiferatoassie-
me al centrodestra: dalla Bossi-Fi-
ni alla legge elettorale «porcata»
conlaquale si andràancoraalvo-
to, all’impianto federalista anda-
to a sbattere contro il referendum
costituzionale poco più di un an-
no fa.
Non c’è niente di sistemico, di ri-
solutivo, nell’approcciare al pro-
blema italiano. Solo una ricetta
che certifichi l’Italia a due veloci-
tà. Quella in cui possa esistere per
leggeunasanitàdi serieAeunadi
serie B. Lo scrisse l’Osservatore Ro-
manoriferendosiallariformafede-
rale poi bocciata dal referendum:

«Esiste il rischiodi far pagare sulla
pelle dei malati un progetto fede-
ralechenonsiaassolutamenteso-
lidale e orientato al bene comune
di tutti gli italiani». O quella degli
immigrati,chevivonoconlapau-
ra di essere rispediti a casa se non
hanno un lavoro certificato.
Questa è la struttura. Il resto,
l’espressionesgangherata,èrimes-
sa al folklore come l’ampolla del-
l’acquadeldioPoocomemerori-
chiamo simbolico nella battaglia
politica.Quandol’alloraministro
Roberto Calderoli andò in tv con
una maglietta effigiata di una vi-
gnetta su Maometto, e a Bengasi
si contarono 11 morti tra coloro
che protestavano sotto l’amba-
sciata italiana, anche Gianfranco
Fini fu costretto a dire: «È verosi-
mileche, senzaimotivioffertidal-
le affermazioni di Calderoli, non-
ché dalla loro reiterazione con in-
tentiapparsiprovocatori, lemani-
festazioni di Bengasi difficilmen-
teavrebberopresodimiraobietti-
vi italiani». Bobo Maroni chiosò:
«Chinon ci vuolenon cimerita».

E vanno assieme, Fini e Maroni.
NelnuovoprogrammadellaLega
la ricetta è la stessa: si prospetta,
tra le altre cose, la divisione del-
l’Italia intre«euroregioni»e l’abo-
lizione dei pedaggi autostradali
inPadania.Maèsul temadellapa-
ura e della «sicurezza» che questa
destra raccoglie il maggior con-
senso. Il 2 marzo del 2008 il «par-
lamento del nord» ha deliberato
sul tema, ritenendo «indispensa-
biliper laPadania»cosecome«re-
golamentare le ronde volontarie
come nuove figure ausiliarie di
supportoalle forzedi polizia loca-
le», «ampliare i delitti punibili pe-
nalmente (per esempio la prosti-
tuzione per strada o l’accattonag-
gio)», «attribuire al Sindaco e alla
Polizia Locale la possibilità di ac-
cedere alle informazioni ed ai da-
ti conservati negli archivi SDI (Si-
stema di Indagine)», «consentire
agliappartenentiallaPoliziaLoca-
le di portare l’arma anche fuori
servizio e di utilizzare sfollagente,
spray urticanti e pistole elettri-
che» e «non consentire i campi
nomadianchesenonsonoabusi-
vi».
Quando nel marzo 2007 l’ex as-
sessore lombardo alla Sanità Ales-
sandro Cè, già capogruppo alla
Camera, lasciò il partito di Bossi e
l’assessorato nella giunta Formi-
goni, ragionò con amarezza: «La
Lega era nata per difendere gli in-
teressi dei cittadini e ora difende
gli interessi delle banche, ma lo
dovrà spiegare agli elettori». Lo
spiega alzando i toni, difendendo
battaglie di campanile, lavoran-
do sulla paura. Berlusconi incas-
sa.

Bossicheimpugnailfu-
cileè unaltro luogoco-
mune del Carroccio:
dai fucili dei bergama-
schi pronti a lasciare le
valliper restituire la Pa-
daniaaipadani, ai fuci-
li «che noi padani non
abbiamomai tirato fuori,mac’è sempre
una prima volta» alla «libertà che va
conquistata, anche con il fucile». Fucili
metaforici, si immagina.
Sarà il solito truccodi Bossi?Fare la voce
grossa per radunare i suoi? Lo chiedia-
mo a Piero Ignazi, politologo, docente
dipolitica comparataaBologna.E Igna-
zimidicesubitoche le sipotrebbe inter-
pretare anche così quelle minacce di
Bossi, ma sarebbe sbagliato: non se ne
coglierebbe la gravità.
Allora, professore, dovremmo
considerarle brutalmente eversive?

«Dovremmoconsiderarlemanifestazio-
ni antisistemiche di un partito che ri-
conferma quello che è sempre stato in
questianniecioèunpartitoantisistemi-
co. L’uscita di Bossi può sembrare sor-
prendente, perché non ci sono motiva-
zioni, non c’è un casus belli. È un im-
provvisodelirio, espressione di una pul-
sione profonda di ostilità e di estraneità
alla comunità nazionale. Se si sostiene
cheètatticismopreelettorale, losi sotto-
valuta, scegliendo per giunta un modo
totalmente sbagliato, profondamente
sbagliato, di rapportarsi a questo movi-
mento. Sarebbe un giudizio essenzial-
mente giustificazionista, che mi stupi-
rebbe perché in qualsiasi paese al mon-
do chi se ne uscisse con una battuta si-
mile sarebbe emarginato dalla comuni-
tà politica nazionale. Il fatto che in Ita-
lia questo non succeda, dimostra quan-
to sia degradata la politica italiana. Il

checi faapparireagliosservatori stranie-
ri un paese molto speciale: leggere che
cosa scrive la stampa internazionale di
noi fa semplicemente star male».
È da tempo ormai che si cita il
degrado della politica italiana. Un
rapido cammino all’ingiù. Ma ci sono
state novità negli ultimi mesi?
«Non vedo novità. Vedo piuttosto la ri-
proposizione di tante anomalie, la più
grave di tutte sta nella non risoluzione
diunproblemapalese, come il conflitto
di interessi. L’anomalia più grande, più
clamorosa. Da noi ormai non ci si fa
neppure più caso. Altrove la si conside-
ra una situazione incomprensibile. La
sopravvivenza in tutte le stagioni del
conflitto di interessi è l’argomento che
più frequentemente mi viene posto
quando mi trovo all’estero».
Qualcuno sostiene che la Lega
potrebbe sottrarre voti al partito di
Berlusconi. È possibile?
«Non saprei rispondere. La Lega è uno

dei partiti più stabili, più impermeabili
a qualsiasi cambiamento».
La si può considerare ancora un
partito popolare?
«La sua origine è quella e non credo che
analizzando la sua storia si possano ri-
scontare variazioni. La sua base è popo-
lare: lavoro autonomo, ma anche ope-
rai, con un radicamento ormai solido
dentro piccole comunità. Parliamo ov-
viamente di ceti popolari orientati a de-
stra, soddisfatti da richiami populisti
che battono su certi slogan: l’insicurez-
za delle città, la presenza degli immigra-
ti, il pericolodell’invasione islamica... ».
Vengono in mente le esibizioni
razziste di Mario Borghezio, con
l’insetticida in treno e i maiali sulla
terra della moschea. Verrebbe da
dire che dentro la Lega di Bossi
abbia alla fine prevalso la linea
Borghezio su quella moderata di
Maroni.
«Non c’è dubbio».

Il governo ha giovato alla Lega?
«Difficile rispondere. Non mi sembra
che lo stare a Palazzo Chigi abbia avvia-
toqualcheriflessioneparticolaredentro
il partito di Bossi. Il bilancio è stato ma-
grissimo.Manonè successonulla.Nep-
pure un’ombra d’autocritica».
Neanche a proposito di
federalismo?
«Ma agli elettori padani del federalismo
non importa proprio nulla».
Di fronte a certi contenuti, di fronte
a quell’atteggiamento antisistemico
cui ci si riferiva, considerando la
natura del “popolo” leghista, viene
da avvicinare la Lega alla Destra di
Storace. Sono davvero vicini Bossi e
Storace?
«Sono due forze competitive sullo stes-
so terreno. Si differenziano per il mar-
chio d’origine. Ma i profili sono molto
simili, lanciano messaggi molto simili,
si rivolgono a componenti sociali mol-
to simili».

Federalismo Mezzogiorno RegoleImmigrati

La legge costituzionale,
votata dalla maggioranza di
centrodestra sulla
«devolution» e il «premierato
forte» finì sconfessata dal
referendum del giugno
2006. Dava maggiori poteri
su Sanità, polizia e
istruzione alle Regioni.

La ricetta della Lega
per il Meridione d’Italia si è
sempre basato sulla
diversa «redistribuzione
territoriale» che lascia al
Nord buona parte delle
tasse pagate e che indirizzi
verso il Sud aiuti e
contributi di solidarietà.

La legge elettorale di
Calderoli, con le liste
bloccate e i premi di
maggioranza che danno il
55% dei seggi a chi
conquista più voti (Ciampi
chiese e ottenne che i premi
fossero regionali al Senato),
fu l’ultimo regalo della Cdl.

Con la legge 189 del
2002, il centrodestra
sistematizza le proprie regole
in materia di immigrazione. È
la Bossi-Fini. Il soggiorno
viene legato al lavoro e la
normativa viene irrigidita,
senza apportare benefici alla
comunità nazionale.

Lo spauracchio dell’immigrazione, il no
ai campi nomadi, l’ossessione della sicurezza
con tanto di spray urticanti e pistole elettriche

IN ITALIA

Il federalismo padano? L’unico effetto è quello
di certificare una sanità di serie A

e una di serie B: il resto è l’ampolla del Dio Po...

■ di Oreste Pivetta / Milano

PIERO IGNAZI Il partito di Bossi? Antisistemico, altrove sarebbe stato espulso dalla comunità politica, sempre più simile alla destra di Storace

«Le armi? Il delirio di chi si sente estraneo a questo paese»
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Il Sole 24 Ore

Volantinaggio anti-Tet-
tamanzi: l’ultima della Lega
inqueldiMilanodatadome-
nica scorsa. Qui, dopo le cri-
tiche del cardinale Dionigi
Tettamanzi al Comune per
gli sgomberi dei campi no-
madi abusivi, la Lega Nord
haeffettuatoierivolantinag-
gi davanti a un centinaio di
chiese della diocesi Milano
e, in città, tra l’altro davanti
al Duomo, Sant’Ambrogio e
Santa Maria delle Grazie per
esprimeredistanzadallepre-
se di posizione dell’Arcive-
scovo. I militanti leghisti
hanno distribuito un volan-
tino che richiama il cartello-
ne elettorale del Carroccio
con la testa di un indiano
sioux e lo slogan «Loro non
hanno potuto mettere rego-
leall’immigrazioneoravivo-
no nelle riserve».

VERSO IL VOTO

MILANO
Volantini padani
contro Tettamanzi

Tra secessione
e devoluzione

Una strana
solidarietà

La «porcata»
di Calderoli

Sono passati
15 anni da quando
Luca Leoni Orsenigo
agitò un cappio
a Montecitorio

E quando Calderoli
ebbe la trovata
della maglietta
con la vignetta
contro Maometto...

L’INTERVISTA

Dalle ronde
alla Bossi-Fini

Umberto Bossi e Roberto Maroni al giuramento di Pontida Foto di Giampaolo Magni/Ansa
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